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Marcelli Stefano Antonio venne alla luce nel giorno 17 
Genajo del 1737. Ebbe a patria Ciliari, a genitori Francese o e 
Giovanna Rocca oncsl issimi. Al snero fonte gli fu posto il no- 
me ci! Gianna n ton io, Jn lui poscia per particolare divozione mu- 
tilo in quello di Stefano Antoiuo. Sino aì (lodici mini fu alle- 
valo in patria, dova ebbe le prime istruzioni da un certo ali- 
tate Fanalini, e nel latino e volgare fu ano maestro l' abbaia 
Ussoli d'Adro. Dopo lì unni dodici ì suoi genitori, die Bveauo 
tenerissima cura di lui, io mandarono allo scuole elio i Gesuiti 
tenevano alle Grazie tu Brescia, e vi studiò sotto i padri Tas- 
si!, Delrio e Sancitali- Sin dalla prima giovanezia si dilettò 
singolarmente nello studio delle antichità ; e ricavasi da una 
sua lettera, elio sino da quando era nelle scuole di Brescia 
aveva composto due Dissertazioni dei rili de' Romani e dei 
trionjì. Aveva circa sedici anni quando volle farsi Gesuita ; ed 
i Superiori del Collegio di Brescia lo inviarono col padre Fo- 
gliati a Roma, dove giunto il 2 Novembre 1 753, vi vesti, un- 
dici giorni dopo, l'abito della Compagnia in sant'Andrea a 
Monte Cavallo. Finito il noviziato, ebbe a precettori per le 
lettere latine e grcclie il celebre raguseo Raimondo Cunicli, 
alla cui scuola venne applicato (U l'elogio die Tullio fece n 
quella di Isocrate: euj'iis e ludo, iniioitam ex equo irojmio, 
meri Principe! exicrunt ; e nelle scienze teologiche il romano 
Giovanni Battista 1W, del quale scriveva il MorcelH <'): 
uni maxime oiiuipi tlmuli-jim- juulcs patuiise. 



Era uso il egl' Ig n Oliali i, (inno dì avere strettamente provati 
ed ammessi ai voli semplici i no vii], spiarne l'ingegno, speri- 
mentandoli Dell' insegnamelo della grammafira e delle Lello 
lellerc ; perciò troviamo il Morcelli nel 17(Ì0 bJ Arezzo, quindi 
nel 17G2 a Ragusi, e finalmente nel 1TC5 maestro di retorica 

In questa ultima città comincia la gloria lettecarifl del Mor- 
oelli. Sei '2t Agosto 17GI) vi tenne un'Academio, come a sag- 
gio degli annuali slwli de' suoi sruhii. IC^Iì slesso ne dichiarò 
l'ordine in un elegiiiiiiisiinii npi-i'iilfi Ialino, che stampò col 
tilolo: jtfion Firmanti!; e vi faceva leggere al giovanetto Fi- 
lippo Ercolini un suo licitalo, lìdie lettere e delle arti degli 
italiani avanti la fondazione ttfBotna, nel onale, compen- 
diando quanlo avea scritto- il marchese Scipione MalTei nel suo 
Ragionamento sopra g!' Itali primitivi, discorre la grandezza 
dei nostri progenitori, la fecondità dell'Italia, la vetusta della 
nostra gloria nelle scienze e nelle arti; e perchè l'antichità 
dei nostri meriti fosse sprone pe' suoi allievi a manlenero sem- 
pre in fiore li attui] italiani , animosamente osservava come a 
grande vergogna tornerebbe di noi se l" Italia, già tra te bar- 
bare nazioni cottissima slata essendo , ora, che non sia mai, 
in utez^ir a colte genti e studiose, a poco a poco incolta e hai* 

Apparisce dall'opuscolo latino sopraindicato, che il Mor- 
celli dava nella scuola di Fermo istruzioni Tk stilo lapidario 
velert; e I' erudito avvocato Giuseppe Fracassoni avendo, non 
fai guari, rinvenuto il Trattalo ch'egli ne insegnava agli sco- 
lari, si affretto a puMìcare con ima bellissima lettera (3), ad 
onore della propria patria, le prime msliluzioni dell'arte epi- 
grafica essersi dal Morcelli dettate in Fermo, ed esserli nata 
in quella città la primissima idea e quasi l'archetipo della 
grande Opera che poi lo rese immortale per tutta Europa. Rè 
solamente il Morcelli insegnava a Fermo le regole con cui 
comporre in epigrafia, ma anche vi delluva latino iscrizioni, 



alcuni! dello quali si possono leggere nel Giornale Arcadico, 
Dicembre I8'Ì2 e Mirto IH'iii; ed altre inedite furono poco 
fa mandale alle luce dal dolio avvocalo Gaetano Un-Miiiicìs, 
il quale, nella lettera officiosissima <0 con cui le dedicava a 
monsignore C. Kmmamicle Muzzarelli, ricorda ancora diverse 
isrri/iimi del nostro epigrafista scolpile nelle lapidi di Fermo. 
Queste due lettere del Fracassoni e del De-Minicis , mentre 

gravissimo argomento dello venerazione acquistatasi dal Mor- 
celli nella città di Fermo. 

Noi I71Ì8 il Monelli ritornava a Roma per dirvi il di I." 
Novembre dì quell'anno la sua prima messa. Il '2 Febraio ITU 
vi fece la solenne professione dei quattro voti, e subito dopo 
fu dato compagno al padre Cunicb uell' insegnare retorica al- 
l' Università del Collegio Romano, ed ebbe insieme la prefet- 
tura dell'insigne musco in quello metropoli fondalo da Atana- 
sio Rirker. Onde mantener vivo 1' amore agli sludj dell' alili- 
cliìlà limitili un' A cade mia arcbeologica die radunatasi a giorni 
determinati nelle sale del museo kirkeriaun, e nella quale les- 
se egli puro dottissime dissertaziooi, alcune delle quali venne- 
ro publìcale per cura del dott. Giovanni Labus. Qual conto i 
letterati di Ruma facessero allora del Morcelli lo sopiamo da 
Ennio Quirino Visconti. Era (acrile egli) molle stimalo si per 
la sua erudiziutie, si pe 't suo buon gusla nello scrivere Ut- 

Sopravcnue Irai ani o il 21 Luglio 1773, fatale pe'i figliuo- 
li d'Ignazio; ma se il fumoso Breve Domimts tic litrtleitii>it>r 
iioiler, che papa Clemente fulminava in quel giorno contro la 
Compagnia di Gesù, fc'cessure il Morcelli dal publieo insegna- 
mento, uon gì' impelli però li studj ai quali ricorreva per tro- 
vare le consolazioni e i conforti di cui abbisognava. Riparatosi 
infatti per carità del luco natio a Ciliari, attese, in quell'almo 
ctie vi si tratenue, a disporre e raccogliere I materiali per la 
sua Opera epigrafica. Lo racconta egli stesso collo seguenti [ia- 



role : Nùnirum in ere rerum conversione, ne mediciiiam tem- 
piirù, ijuae nimis titrdu est. t:.ri><r<<nn>t. stilatiitm «ahi a titte- 
ris ma (un'ut pelcndum curavi... opusculuni hocjamiliu exeo- 
gilalum, nuore" semper accupaliime impeditus distillerai», or- 
dievdum mila perficiendumipie eae duxi <°>. 

Nel 1775 per la circostanza dell' nnno santo lornù » Roma, 
ove parendogli s'addolcirebbe un poco il suo dolore 30 almeno 
abitasse ove ia sua Società avoa avuto stanza, riparò nel Con- 
villo del Gesù, dove stelle intento (scriveva egli al Jotlor La- 
bus) a var| si inlf-, esercì laudo insieme la carica di biblioteca- 
rio della celebre libreria Albani, destinatovi dalla chiara me- 
moria di quel gran Cardinale li'. 

Quivi condotta a rompi me n li) l'Opera epigrafica, dì cui so- 
pra è detto, la publicava nel 178) co' tipi del Giimcbi sotto il 
litolo : De stilo ùueriptimum latinorum lAbri tra. E perchè 
si possa a primo sguardu apprezzare meritamente questo insi- 
gne lavoro, giova premettere alcune parole sullo stato della 
epigrafia a quel tempo. 

Dopo clic Francesco Petrarca e Cola da Rienzo promossero 
in Italia l'amore e lo studio dalle antiche cose, furono moltis- 
simi die qui si diedero a rintracciare e raccogliere antiche 
iscrizioni. Tomaso Gambnri, Giovanni Giocondo, Cirinco An- 
conitano, Michele Ferrarino, Jacopo Lilio, Giuvniini Marca- 
nova, Giulio Cesare Velli, Pirro Ligorio, ed altri ancora, mol- 
tissime ne avevano raccolte, e le lasciarono in pregevoli codi- 
ci mano seri Ite. Inlrodoitusi fralnnto l'arte benefica della slam- 
ali, quasi ogni cillii d'Italia ebbe archeologi che attesero a 
puhh'cnre le lapidi d^' |h-i>[«-j municipi ; e sono in mi morelli li le 
Opere di tal genere che corrono sotto il titolo di Mormora a 
Monumenta illustrata. 

Frullato questo amore per le antichità dall' Italia si eslese 
alle altre più colle nazioni ; e allora ii erodili non si appaga- 
vano più di queste parziali raccolte, ma per tutta l'Europa si 
affaticarono nel fornirne tesori generali di antichi epigrammi, 



e levarono grillo le rat mito di Pioli u Aliano. di Smi-uo, ili 
(Initcro, Ji Beinosi". <li tdbn.No, di (ìrulluliu, di Gudin. Ji 
Duilio, di Muratori, .1. Donalo, «e. ila come quelli raccogli- 
lori aveann ilinulo il più delle vello giovarsi delle copie al- 
imi, ne tutti bastaolcracule diligenti, e molli mancanti erano 
di quella eruJiziune a peri 'io d 'li .ni'i.',;. j procurale ai mo- 
derni dalle Mene Ioni scoperte; co» riferirono molle lapidi 
sformate, storpiate o guaste, e molti errori e' intonarono nelle 
per altra pregevoli loro collezioni. Se non che fra tanto amore 
accesosi da per Lutto per le antiche memorie snrsero taluni che 
per capriccio, o per iena cupidità ili procacciare fama a sé ed 
alle proprie patrie, bbricarono Calai tìtoli ('), clic furono avi- 
damente accolti dagli appassionali antiquari, i quali cos'i, per 
poco diligente e troppo incauta fidanza, divulgarono molte infili- 
li- M sjini-ii» ftpigi-iili conic genuine l lepiliuio. \hi!ìa (pijyifi (os- 
serva il dottissimo Cognolato (ul ) ex simulala islis antiquita- 
lii exuviis rebus omnibus ÌUala damma, perturbata Jetnjiuruui 
rnfio, inmimufa iiliernrum dùmtas, inasta bistonde labcs, 



ùuseeta. Li eruditi quindi, per nettare lauta bmllura, etlesero 
ad illustrare le già raccolte iscrizioni, a vagliarle, appurarle, 
correggerlo; ma fra tanto culmi; li studj fai icos issimi sì Iras- 
andavauo i precetti per comporre Limile iscrizioni, meiilru 
che, sparsosi il pirronismo so]ira troppe lapidi, veniva per in- 
certezza e dubietii d'esemplari scadendo il buon gusto della 
latina epigrafia. Sursc infalli allora una non so quale scuola 
epigrafica, che rilenendo dell' aulica solamente In tessitura, e 
seguendo uno siiti; n-.-. ben prosaico, nù ben poetico, riempivo 
ì suoi dettali di Ijìzhìiì ne ed esasperazioni: e questo gusto, se- 
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Clic se Girellilo Vili») Francesco Pona, Guidone Ferrari, 
Giuseppe Torelli, ad altri p udii, poterono preservare le loro 
iscrizioni da questa maniera di scrivere co rr unissimo, ne van- 
no debitori ni privilegiato lur genio, e a ijuello speciale favore 

tu io n gusto, anziebè a regole e precetti clie valessero ad assi- 
turare e guidare le epigraRcbe loro cura posizioni. 

Era però universalmente sentita la necessità di un'Opera 
die, riconducendo le epigrafi latine alla purità de' tempi non 
incora corrotti, desse solidi e renili prilli, c<l nlìc-risse nel 
tempo stesso esempi irrefragabili che bastassero a salvare per 
sempre quost 1 arte importantissima da nuove corruzioni. Per 
verità, Ottavio Guidoni barnabita, poi vescovo di Teano, nel 
Trattato die scrìsse di epigrafia erasi provato a questa impre- 
sa ; ma i poclii precetti ch'egli ne diede, sparsi in un grossissi- 
iuii minine in luglio, mancano di qualunque nesso scientifico, 
c, quello eli' è peggio, sono cavati dagli esempi della sua età, 
anziché da quelli dì tempi non ancora corrotti. 

L'eruditissimo Francesco Antonio Zaccaria nella Ii/ifu;i"o- 
ne antiquario -lapidaria, che anonimo stampi, a Ruma nel- 
l' inno 1 770, erasi proposto di ridurre le iscrizioni a scienza ; 
e comecbè con quel pregevole suo lavoro riuscisse magistral- 
mente ad insegnare lo intendere ed interpretare le antiche iscri- 
zioni, non offre però alcuna norma che potesse giovare a chi 
dovesse farne di nuove. 

L'Epigrafia poi, che l'abbate Gaetano Buganza publicnv» 
n Mantova nel I77'J, è cosa tanto misera, dia .serve tutt'al 
più a provare la necessitò ed il desiderio elio avevano i dotti di 
«n'Opero che Istruisse li studiosi nell'arte di compire latine 
iscrizioni. A tale condizione era l'epigrafia, quando nel t TH 1 
dai tipi del Giuntili comparve, per usare le parole dì Pietro 
Giordani, la ilice lìclhi rwéazùme inuniilmiiu ('"). 

Dedicava il Marcelli questa sua Opera Ile siilo iiisaifitiii- 
iiurii tulmarum al principe Carlo Alktiii, itcriinipiigiMiidn^lii'la 
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con un elegantissimo Sermone: De stitu nìscriptioìmm litiimi- 
rum reuocundo 1 1 1 J . Il valente Autore divide questa sua Opeifl 
in Ire Libri, nel primo dei quali, detto dimostrativo, compar- 
tisce molto accuratamente tulle le iscrizioni ne' varj loro gene- 
ri, e ad ogni genere assegna tre diverse diciture; quindi co- 
gliendo il più bel fiore delle lapidi de' secoli dì Augusto e di 
Traiano, offre per ogni genere e dicitura esempi splendidissi- 
mi, e nelle annotazioni soggiunte n questi esempj Uluilra an- 
cora (sono parole di Ennio Quirino Visconti) con Matta eru- 
dixione parecchie centinaja di anticlie lapidi l"). 

Passa i[uimli nel secondo Libro, eli' egli qualifica istruttivo, 
a dettare le norme e i precelti si particolari die communi ad 
ogni genero dì epìgrafi, appoggiandoli non tanto alla forza de- 
gli argomenti, quanto all' aulorìtà defjli esi'jtij.j ; m: ■une! li n- 
do, a perfezione della sua teorica, nemmeno la parte mate- 
riale delle iscrizioni, quella cioè delle linee, dei punii, delle 
sigle, degli ornamenti, ec. Finalmente, perebè nulla mancasse 
a cliì volesse esercitarsi in questi studj, nella prima parie del 
terzo Libro, die intitolò costruttivo, con pazientissima diligen- 
za raduni, parole, modi, formule ed anebe membri d' iscrizioni 
ebe troianai disseminali e dispersi nelle Opere de 'Classici, od 
in lapidi Don mollo conosciute ; » nella seconda parte indie» i 
liiogbi e le fonti d^ cui si possono atiiogore allie frasi e ma. 
niere por esprimere, col fare de'più aurei scrittori latini, lo 
slesse p'ù recenti introduzioni delle progrediente civiltà. Voile 
|... foni, i.l, rn- Win iiioriioiir.t'iitt' J'U|icra spvrtviMln In... 
sulla tomba del defunto soo mecenate il cardinole Alessaudin 
Albani, lasciando così nel tessutone Elogio un monumento in- 
signe del suo valore epigrafico, non meno die della bontà del 
grati salmo suo animo. 

punì 'Onera (scrive Benedetto Del Bone) fa accolta Con 
ammirazione e culi entusiasmo non solo dall' Italia, ma da 
tutta C Europa letterata, die net Marcelli riconobbe il gran 
«inerirò dell'arte, il tegisUttorc, il sovrano, cui nessun altro, 



ipianln si voglia dolio a confatalo nel proprio valore, potrà 
mai senza itnn temerità sconsigliala contenderne il irono l'5). 
insigne chìamolla il Marini O-i*: eccellente Ennio Quirino 
Visconti i' 31 ; in ogni 'genere perfetta il Lami (■<>); classica 
il prof. Orioli ('A Eil il prof. Filippo Schiassi, mentre la rac- 
comandava mollo caldamente agli studj ile' suoi discepoli In 
Bologna, soggiungeva: Qui libros de stilu inscriplitmum lati- 
nnriim panlisper emlr-at, ìu'hil iis in eo genere dactius, nihil 
tlegantius, ncque exeogitatum anlea fnisse, ncque perfici un- 
quam passe fateatur necesse est < ,8 >. Se si volessero recare 
t ni t e le lodi date a questa unicissima falien del Mnrcelli non 
si farebbe mai fine, giacche con lulta verità scriveva monsi- 
gnore Slarotti: 

f.greginm lìhrum, prubutiim 

Sic plausii unanimi, onini'iim vetusta* 
Nenipc queis colilur, latìnUasipie, 
Ut possit ìiiliit amjilius probari ('9>. 

Poro dopo aver dolo tanto veri precelti e tanto splendidi 
esempj all'arie di scrivere latine iscrizioni, volle il Morcelli 
dimostrare come si potessero praticare quelli, e questi emula- 
re; quindi nel MH'.I publicava a Roma, culle stampe pure del 
(iionchi, in un volume rncmlio le imil!n ej.ijii-ritì rliV^li n ili 
propria voglia o per servire lo altrui preghiere aveva compo- 
ste, illustrandole con utilissimi commentari. Intitolava l'Opera: 

Ve slidiis antiqaitatum chrùiianarum <•-), la dedicava a 
monsignore Gaetano Marini, lodai issimi! nulure di Opere ar- 
cheologiche. Itisjiiisi: il lldiolli quelle sue iscrizioni ordinate 
sotto varie classi, seguendo la parli*! ono che ne avea fissato 
nell'Opera De siila : ed mule si pntesseni tusin disrernoro le 
iscrittimi che compose predalo, dulie idi re clic scrisse per 
proprio diletto, usi'i per le prime di lettere piti grandi, di let- 
Icre piò piccole per le seconde; e ciò mollo opportuna» leni e, 
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perdili se tane tulle sieno ili «(filisi tu e dignitosi! latinità c >H 
eleganza p c r Petti ss ima, puro il Morcelli mollo meglio si cono- 
sce <Ih quelle rlie scrisse spontaneamente. Leggendo le quali 
iscrizioni ed il nAPEPrON (solto il qual titolo furono pu- 
blic* t£ nel 1818 a Padova le molte epigrafi ch'egli aveva det- 
talo dopo II 1784, ut p/un'morum, ijui ai ipso, tamptam 
iiimw!« tri rptijrtiphktie magislra, hujusmodi tucubrationcs 
e[jlagitabant, volunlati benignùsime satisfaceret <'"') nosco 
dolio se debba dirsi più gronde il Morcelli quando crea Ì pre- 
cetti delle iscrizioni, o quando compone egli stesso iscrizioni. 
Cerio è clic le Opere sopraindicate gli acquistarono in questi 
stud[ grandissima autorità, per cu! può dirsi Francamente col 
consigliere Luccliesini, ch'egli era divenuto redola ed esempio 
in ipu-.sta parie delta latina letteratura <«£ Però ogni epi- 
grafista si è vòlto a seguitarlo, ed anzi è tanto l'amore con 
cui si prese ad imi '.arie-, elio la republiea letterario La per co- 
slume, quando giudica perfetta una iscrizione, di denominarla 
morceUiana; e non mancarono taluni, i quali haii dato biasi- 
mo (come co ne avverte il barnabita Rafaelo Notori) al Mor- 
celli, perché con quel tuo sciorinare tatua dottrina abbia resi 
tcrvil gregge quasi tulli ti epigrafisti che sono torti dap- 
poi ( ,n >. Del qua) biasimo non saprebbe certo trovarsi lode 
più magnifica. 

Mentre questi lavori del Morcelli lo tacevano riguardare 
da tulio il mondo letterario qual perfetto esemplare di latini- 
tà, e ria laura toro dell' ani ica epigrafia , egli coglieva nuove 
paline in un altro genere di letteratura, lasciando die dallo 
stampe del Giunchi vedessero la luco nel HS'i a Roma: Ser- 
DiflHum Libri duo ; e nel 1785 la Indicazione antiquaria per 
la viUa juturfiaita deii' eccelientùsima Casa Albani. 

Ma questi studi dulie umaue lettere, se bene gravissimi, ap- 
parivano al Morcelli poco confacenlì alla gravità del carattere 
sacerdotale, di cui era insignito. Salìs enim, Jujierijue (scrive 
egli), /iute lilterarum generi datimi tsl ; tum alia projeclo ad 
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sltulia «I atìiptandu me eanferam noti aelas soiiiwi de/7cin, 
scd tritile etiam ratio, et gannì lusri debeo ordini» diniàtas ad- 
munc/,j"iire ernia rep etere solcmus, ut viri gravia, sacerdoies- 
iptcsacraimpensius cotoni, alque in /iti se exerceant ('41. Quin- 
di prendenti» come commiato dalle umane lettere, tutto si vol- 
se a quegli «tudj che toccano più da vicino la religione e la 
Cai oli cb fede. 

Nella biblioteca Albani esisteva un'Opera scritta in greco 
da san Gregorio vescovo di Girgenli sopra l'Ecclesiaste., e 
non mai stampata. Il narbonese Pietro Poussines gesuita ne 
aveva trovalo il manoscritto forse nella ricca libreria del ce- 
lebre arcivesenvn di Tolosa Carlo De-MontchaL II dotto Pous- 
sines, stando a Roma, erasi occupato a correggerne il testo, e 
ne aveva anche voltato in latino ìl prologo; ma nel 1681 
avendo egli dovuto ritornare in Francia, lasciò questo mano- 
scritto a Giovanni Francesco De Itubeis, erudito giovane ro- 
mano, onde fattolo latino lo publicasse ; ma a questo (sebbene 
molto versato nelle lettere greche, che anche professò nei Li- 
ceo della Sapienza), come che ciò si fosse e per qual cagione, 
mancò la felicità ne! successo, giacché alcuni censori, a cui sot- 
topose la fatta traduziooe, vi notarono poca fedeltà e mollo 
inesattezze. Questo giudizio dovette scoraggiare il De-Bubeis, 
che poi per soprsgi untegli malalfe ed occupatoli! non avendo 
potnlo limare e ripolire questo suo lavoro, abbandonò inlera- 
mente il pensiero di publicarlo per le stampe, ed invece dieda 
in dono il manoscritto del testo greco e dì quella sua tradu- 
zione a papa Clemente XI., (ìio. Francesco Albani, che li fece 
porre nella sua biblioteca. Apparve al Morcelli questo inedito 
lavoro di san Gregorio nuclorlìnfis plenum et religioni! 
ed ecco com'egli epiloga quanto vi si trova di più importante. 
Pn'mum quiViem dactrùiam catlioticam ile aiixiliis divani ac 
de Ubero liominìs arbitrio pracclare ac dilucido plurihui in lo- 
cìs usurpili et tradii ; noe minui recte de originali peccalo 
disseri!, ut injantcs lumen, ijiius aule baptìsma mori interce- 
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perii, inier dannialos non amandel. Docet idem, vivenlinni 
irate facln in utilitalem cedere msrluorum ; morata vero 
acliones /luminimi quonimeumqae bonat Itabet et agnoscit ; ile 
corporum noilrurum resurreclione diserte agii; confessionem 
peccotorum non semel memorai, et consecrationii itetn fvrmu- 
dim offerì, ipialem in Graecorum liturgiit legimus. Danielù et 
Susannae historiam authenlicam te ■potare demorulrat. Hae- 
reticis semper inferititi, Eunomium tu primis et Aetium oi/ur- 
gal, crroresque earum refeUìt ; coetibem vitam titilliti, et Pau- 
(um atipie Aaioniam magnai illos anochoretos commendai ; 
umni jirecandi Dettili otife egressum e dumo oblimtiise ìndi- 
cai ; concinne! in lempiit habitas, et (emplorum moles ubique 
Deii uni exctiatas affìrmat. Jabum atldetam pielalis multo 
ante Satomonem vixisse cernei ; de Salomone vero seiilit, poe- 
iiiluìsse etim scelerum suorum, et poit reiipàcentiam ad Ec- 
clesiasten scrìbendum se contiUisse ; meminil saepius Jacobi 
fratria Domini noilrì, nec Apostolum faci! (2S) . 

Per l'utilità religiosa die poteva derivare da quest'Opera 
inolila de! Vescovo ili Girgenti fattosi il Morcelli a studiarla 
con molto amore, da capo la tradirne in latino; poi accompa- 
gni! perpetuamente questa sua versione con importanti annota- 
zioni, con le quali o reca clùarezza ai luoghi oieuri, o fa para- 
gone delle grecite parole dell' Ecclesiast e, riferite da san Gre- 
gorio, con le diverse della traduzione de! Settanta, delle lezio- 
ni d'Olimpiodoro, o Ji quelle de' l'adri che nelle toro Opere 
ne riportano qualche passo. Premise a questa sua fatica il testo 
greco, non mai Stampato, ed una nuova sua traduzione latina 
della Vita del Vescovo di Girgeuti, composta da Leonzio abba- 
te nel monastero di san Saba. Arricchì l' Opera di alcune erudi- 
te ricerche intorno a questo Leonzio, alla vita, al culto, agli 
scritti dì san Gregorio; radunò tatto quello che del Vescovo 
africani) ai trova dagli antichi scritto; ed in fine, come appen- 
dice, diede ristampala una Dissertazione ili Giovanili Lanza 
palermitano: De aetate beati Gregarii Agrigentinorum c;n- 



Digilizcd by Google 



ìcofii. Condotto a termini! questo lavoro verso il Kne dell'anno 
1787, lo consegni) al suo amico e confratello nidiate Coleti, 
onde lo facesse stampare a Venezia ; dove però non vide la lu- 
ce che nel +71) f sotto il titolo: Sancii Gregorii II. pontificii 
Agrigentinorum Libri decerti explmaltonù Eedetiailae. 

Mentre i fratelli Coleti di Venezia attendevano a pnhlicare 
in islampn il san Gregorio Agrigentino, i torchi del Giunchi 
imprimevano nel 1788 a Roma il KaLcndarium Rcclesiae Con- 
uanlinopolilame, altra nobilissimo fatica del nostro Monelli. 

Un mercante di Siri;» aveva portalo a Roma un codice gre- 
co per procurare di venderlo. Lo videro molti amatori dì anti- 
chità, e fra gli altri anche un Greco ; ma non lo curarono, per- 
chè dì scorretta grammatica e traila scriltura. Avvenutosi il 
Morcelli in questo codice, e rullane capitale, lo acquistava per 
la biblioteca Albani ; poscia mosso dall' aolicliità di quel codi- 
ce, e dalla utilità elio la sua publicazionc doveva fruttare alla 
Miii'sa calulii-a, si diede a tuli' uomo a c|iieslo lavoro. Riconoli- 
be il Marcelli da molti argomenti contenere questo codice un 
liidciulm'io della Chiesa .li Costantinopoli ; e non tanto dalla 
forma e grandezza della lettera, quanto ex rebus ipsis, oune 
riPiHiV/ji-iii/nr. mwere nmitlunliir ( '71, gimlicollo scritto circa 
il tempo di Costantino Copronjmo. Poso di fronte al testo gio- 
co ima sua traduzione latin», e vi aggiunse per eia nel i ed un gior- 
no erudite illustrazioni, nelle quali sparge molta luce sopra la 
«Iona della orientale disciplina, sulla euculogia primitiva, sul- 

i[iu-li> C.'dcmlario, di tonto anteriori allo scisma di Fazio, ai- 
runa menzione né dì Stachiu, uè di Onesimo, nò d'alcun nitro dei 
T> Vescovi che la Sinapsi di Dorotoo spaccia avere preceduto 
Mctrofiiuo nella sede di CostauLinopoli, prende argomento il 
Moreolli a sostenere, questa Sinopsi non essere di Dorotco, che 
fu martire sotto Giuliano, ma una vera e pretta finzione dei 
tempi posteriori: per dichiarare essere una favola che Andrea, 
.'hiamnlo il priiuu nir,i|iiulul iU',, idiliu insinuilo il Vescovato hi- 



zanlino prima clic Piol.ru iiislituìasc il romano; e per abbattere 
in fine comò insussi stelli i i fatti lutti, sopra i quali ì Greci ¥o- 
ziaui pretesero appoggiare la preminenza della Chiesa di Co- 
stantiiiiqmll sopra quella ili Roma. 

Pnblicato il Calendario costantinopolitano, l' instancabile 
Marcelli crasi rivolto ad altri ecclesiastici lavori; quando In 
voce della patria venne a distrarlo dalle pacifiche sue occupa- 
zioni. Era nel 179l) rimasta vacante la prepositura della Col- 
legiata di Chiari; il publico Consiglio di quella terra, che no 
aveva il patronato, nominò a lai posto il Morcelli: di che (scri- 
veva egli al doti, Lahus) non fu punto lieto, e con rinunzia si 
ritirò dall' accettarlo; ma presento poi da molte istanze, piegò 
il cullo »8), e da quel momonlu tutte le sue cure e tutti Ì suoi 
pensieri furono esclusivamente rivolti a beneficare il suo greg- 
ge. Abbandonala infatti Ruma, e preso nell'Aprile del U!H il 
governo della sua parodila, cominciò dall' introdurre nel forma- 
le di essa lutti quei pratici perfezionamenti che credè iippni'tn- 
ui; inetìtit'i una prebenda leolugalu per le lezioni scritturali; 
rimise le congregazioni tcnln^o-lii; pri d^nuicrvi i casi ili eo- 
siTuMi/.a ; jj'jii lasciò intentata alcuna via per arricchire di dottri- 
na il suo clero; stabilì un molodo mollo acconcio per l' ìuse- 
gnaiitenln della dultmin erislinna e per lo ecclesiastiche funzio- 
ni della sua pnroclu'a. Per riscaldare il popolo nella divozione 
ottenne dal Vescovo di Broscia le reliquie de' santi protettori 
di Chiari Faustino e Giovila, e dal sommo pontefice Pio VI. 
il corpo della nmrliiv svilii ;i \L;a|i<-, che sfavasi a Roma depo- 
sto nel cimiterio di Callisto : ini rmlntiC il cullo dell' arcangelo 
san Michele : irai.ii) trullo |mliiir<i pru/i usi sfinii opuscoli aeccti- 

aveva scritto la /ff/ripm, [ni animale quella di san Michele 
compose la MIXAHAEIA. Ne il materiale della sua chiesa 
vmine da lui [rasami:,! i. : l:i sin'! i'si ii i, il si.itcì i-iiiiijii del coni, In 
basilica di san Faustino, Il tempio di salila Maria, la chiesetta 
di san Michele., Il cainpiiaiintu ìuronii da Ini •■ l'ondali, o risiali- 
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riti, o abbelliti, o «raduti; e dal 1701 ni 1813 dispendio in 
simili raunificenEe la somma di romani «oidi ti'218 < 3 °>. 

Persuaso co' Padri della Chiesa che quanto più l' umana ra- 
gione nello studio e nelle scienze si perfeziona, lanlo più facil- 
mente a' inalm e solleva al suo principio, e più fermamente si 
siringe alla religione, egli desln li ingegni, promuove lì studi, 
rianima uu'Acad ernia, fa sorgere in Chiari una stamperia, rior- 
dina le puliliclie scuole in modo elle promuovano la pietà, la 

nella latina poesia senza pericolo die la loro onestà ne scapiti, 
o la loro fantasia s'ingombri delle favole della mitologia, sce- 
glie dai più celebri scrittori antichi e moderni quelle innocenti 
composizioni che giudica migliori ; e distribuitele in varie clas- 
si, le fa stampare in un volume Apre a tutti il tesoro della 
ricca sua libreria; e onde li studiosi ne cavino maggiore pro- 
fitto, forma il catalogo non solo per indice dei volumi, ma an- 
che per regola degli sludi, accennando ì libri secondo l'ordine 
in cui toma più opportuno lo studiarli, per internarsi più fa- 
cilmente ne' var| rSDI ' dell'umano sapere < 53 '. 

La sua vita poi era un rotitiuuu sacrifizio ili sé medesimo 
al bene ile' noi parochiani. Sempre sorgeva dui letto prima del 
sole per recarsi nel tempio B celebrarvi il divin sacrifizio, a 
immillo digli operaj ed artigiani; poscia andava a sedere nel 
tribunale di penitenza a giudicare le coscienze: e là il zelante 
l'astore pnssavu le due, le quattro, le sei e talvolta le sette ore 
confortando le unirne inferme, medicando le maiale, fasciando 
le fiaccale |34), le smarrite riconducendo al vero ed aLT onesto. 
Quindi o saliva sul pergamo a fulminare coulro il vizio, a pe- 
siere delle parola di Dio l' affollatissimo suo popolo; o usciva 
dal tempio per porliirsì ;i i isilui-c l'iun mal alo, a confortare l'in- 
fermo, a raddolcire le aguiiir; dui jillu-ìIhuhI. .. -,< temperare le ire, 
a riconciliare nimicizic, a frenar cupidità, o prevenire delitti, 
a correggere con la parola fraterna: poi ritira vati nelle mode- 
ste pareli domestiche, dove stava dispensando Beerete elemu- 
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si ne, porgendo causigli, rasciugami!) le lagrime dell'infortunio, 
r;i ss odiin ilo nella virtù anime affannale dalla tempesto delle pas- 
sioni, benefico mio colla parola; e dove finiva la giornata pregan- 
do con caldissime lagrima per la salute del diletto suo gregge. 

Vennero tempi difficilissimi per 1' ecclesiastico suo ministe- 
ro; ma il buon Prevosto, Con pruderne animoso, non restava 
dal riprendere severamente ogni licenza, e dal dispregiare fran- 
camente ogni prepotenza ; e perfino quando venne inalzato a 
Ciliari l'albero della libertà, e se ne pretesero da lui le iscri- 
zioni, dettò con esse precetti di religione e virtù. 

Macie civù, scriveva egli in mezzo a iiu eli' universale corn- 
imi vi me dio, 

MACTE ■ CIVIS ■ DVO ■ QVEIS . PAHEAS 
W-.V.U - HABES ■ ET ■ LEGEM 

CIVIS ■ PAREM ■ TE ■ CIVI ■ KOTERIS 
SERVVM ■ .11 lisi 

CIVIS ■ LIDERVM ■ TE ■ SCITO 
V1T1IS ■ NE • SERVIAS 

CIVIS ■ HOC ■ FAS . CIVEM 
V1RTVTE ■ SVFEHATO (35) 

E Dio benedl alle costanti cure del zelante Pastore ; e, ad 
onta della malvagità de' tempi, in Chiari continuò a fiorire la 
religione e la pietà, ed ttfeio rejfò ti tuo gregge dalle perverse 
e pestilenti dottrine OH), 

Quid enim (pnossi veramente applicare al Morselli quanto 
egli scriveva di (irato vescovo di Cartagine), quid etimi uuii ef- 
fleti, ejus qui praesil exempluml ; aul quii niorem duci Jion 
jnil, qui rìrlulem facili magis quant verbù no» doceat? 

Fra tanto la fama dei meriti del buon Prevosto spargeva!! 
do per tutto, ed altre cliiese invidiai ano » Ciliari la fortuna 
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ili poi se dori». Lettere da Brescia profferivano al Morcelli ima 
splendida prevoslura in quella città , ch'egli ricusii alandosi 
contento alia mcdi.icre preknda clic aveva nella patria. Nel 
Giugno H'J!) rimasta vacante, per la morte di monsignore F. 
L. Spngnoletli, la sede arcivescovile di Raglisi, il Senato di 
quella Republìca vi eleggeva il Morcelli ; ma egli rispose subito 
rinunziando a Itile onore G*>. B pure a quella prelatura, oltre 
l'allenamento della ricchezza, oltre la dignità del grado, lo in- 

niaestro nelle scuole de! Gesuiti; ma il Morcelli erasi tulio 
consacralo al licite della diletta sua patria, c Diente poteva 
staccarlo da lei. In una circostanza però Ciliari fu per perderlo; 
e questa Ih quando il sommo pontefice Pio HI. con lo Rulla 
7 Agosto iSl'i, HulticiiitJti iiiimiitHi l-'cr!r\tiimm, ripristinò 
pei' lutto il mondo cnlolico la Compagnia di Gesù. Allora ne 
anche la carini di-Ila |i:ii ■ pule inilenerlo dal deporre le In— 
sedile del suo grati» pni- ìnuiare. l'cilele a' suoi voli, in seno 
della diletta sua Compagnia. Aveva egli di soppiatto, per non 
essere attraversato in questo suo proposito, approntato quanto 
era necessario per la pari (-<■*;■ ; ij uà min mi lini gli giunsero da 
Roma di continuare vila durante nella sua prepositiva in abito 
di jii'cic scrolliti', bruciti' venissi! restituito alla Società piena- 
mente, come se non ne fosse mai sialo avulso l' J \)K 

V rullo degli sludj, a! quali dedicava il Morcelli le poche 
ore che gli rimanevano libere dalle pastorali sue cure, fu 
f A\rka Christiana, eli e nel 1816-17 comparv e alla luce colle 
stampo dì Niculii Bettolìi in Brescia. Sin da quando il Morcelli 
era in Roma avi'vii i nei uni in iato e mollo il /.i condono que- 
sto grandinio Livori), nel quale si proposi: di discorrere i prin- 
cipi e lulto il vurpn .Iella religione cristiana in Afriea da'suni 
primi anni sino alla ini n^mie dei Saraceni. 

Quest'Opera mirava n lirmn/cic ni»' Infuna che restava 
netta storia e nella nci^ni/iu Lr.ctesimUai ma appunto 
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parelio questa lacuna esistevo, ero difficilissimi' il pnierki riem- 
pati* Scrìvere della Chiesa d'Africa più di undici secali «lupa 
clic In ferocia de! Saraceni l'aveva nliljall.ul»; gemerne senza 
»juto di storici contemporanei (perchè i forestieri le cose 
«l'Africa non curarono, e non isfuggi all'incendio, con cui il 
fanatismo «li quii' MsmmcLtiuii distrusse tutti Ì liliri degli Afri- 
cani, se non «pianto Oplnlo Mitevitatio verso l'anno 3)0 nar- 
rava tlello scisma dei Donatisti, e quanto verso il Vittore 
Vitense scriveva della persecuzione d'Africa sotto i Vandali) 
era opera da spaventare i|uiilunque più coraggioso inseguii; 
ma «juesl' opera poteva l ornare ad nuore della Chiesa «li Cri- 
sto, c questo bastava perchè il Horcclll sfidasse qualunque siasi 
difficolto. 

Accìntosi pertanto il Jlorcelli all'opera, per raccogliere ì 
materiali necessari si diede con pazientissima diligenza ad in- 
terrogare mommi cui i, a ivuiiiknre iscrizioni antiche, a svol- 
gere li atti proconsolari del martiri , a studiare nelle leggi e 
negli edilli imperiali, ad osservare li atti dei varj Conci) j in 
Ah'ìca tenutisi, nd esaminare le lettere in quel paese inviate 
da' romani font elìci, ad unire le svariate notizie qua e là sparse 
in antichi geografi, in poeti, nulle Opere ilei Padri il' ogni ma- 
niera: poi giovandosi delle più recenti fatiche di Buinart, di 
l'uno, dì Pagi, di Noria, di Tiliomont, di Giacomo Sirmond, 
ili Enimanuele Scheleslrato , di Michele Loqnien, e di quanti 
autori potevano fare al caso suo, trovossi aver raccolta materia 
elettissima itila grandiosa e faticosissima sua impresa, e quindi 
per ben ordinare l'Opera la divise In tre parti. 

Nella prima delle quali, per dare ai lettori più ìntima con- 



rarc, comincia dal «lescrivere molto accuratamente lo stalo, li 
usi, le costumanze dell' Africa al tempo in coi vi penetm la 
Iure dcl:e evniir.elii/lii' domine ; piscili discende ji del agli are le 
varie proviiicic nelle ([unii i Ilniii.nii 1' a ve inno civilmente di- 
vìsa, tenendo conto delle mutazioni che il furono operale nei 
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diversi tempi che torsero dui Flavj Augusti a Diocleziano, ila 
1) index ìbihi a Valenliniano III., da Valentin! ano HI. a Giu- 
stiniano I.,e da Giustiniano I. alla invasione dei Saraceni, lu- 
dica quindi lutte le Chiose eh' esisievano in ciascheduna di 
queste yiruvincie. Discorre in appresso dei varj Vescovati afri- 
cani ; nel quale argomento prende principio, siccome capo e 
matrice di tutta la Chiesa africana, dal Vescovato di Cartagine ; 
offrii la serie dc'suo! Prelati; e continua enumerando, secondo 
l'ordine alfabetico, altri 11 Ji Vescovati, la cui esistenza e pro- 
vala da documenti irrefragabili ; e per ciaschedun Vescovato 
serbando con grandissima diligenza l'ordine dei tempi, accenna 
! nomi dei Vescovi che lì occuparono, aggiungendo intorno ad 
es6Ì tutte quelle maggiori noti rie che e! sono pervenute. Indi por- 
la il nome di altre trentacinque Chiese che a buon dirit to devesi 
ritenere aver avuto dei Vescovi. Riferisce da poi Ì nomi dei 
Vescovati incerti o mutati; ed in fine chiude questa prima 
parte col catalogo alfabetico dei nomi di tutti i Vescovi afri- 
cani, dei quali aveva fello menzione. 

Dopo di avere il) questa prima parte cosi diligentemente 
descritto quanto riguarda la geografia, la statistica, la cronolo- 
gia ecclesiastica dell'Africa, passa alla seconda, nella quale, 
prima di svolgere il filo della narrazione, pone innanzi per co- 
modo dei lettori , sotto il titolo Conspcclus Atmaiium Eedt- 
siiui Afrìcaiiae. im h j !l'^hii1 is-iiiui e pilligli ili tutti Ì falli che di- 
scende a raccontare; poi comincia la Bua storia, compren- 
dendo in questa seconda parie i prìncipi e ì progressi glorio- 
sissimi della religioni.' n-isiimiii in Mr\tn situi all'anno AUO. 

Nella terza parie poi discorre gli avvenimenti della Chiesa 
in Africa dall' anno 40(1 sino al GìU, nel qual tempo barbaro- 
rum exercititius per omucs pruiiin:in.: l'u/irsi.s-, iiutigeuae oiiine-t 
i r.nili jugaliijue, tirfces passim dirvptiotii ulijUi' iiuviufrù rtti- 
ijitenuit (un. -'idi). 

Credette il Morcellì di servir meglio alla perspicuità della 
sua narrazione disponendola per minali. Ogni anno incomincia 
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ntstinebat <i'h In appresso vi si nolano, fino a che durarono, 
i nomi ilei Contali ; e questi cessati, quello ilcgl' Imperanti die 
vi succedettero; s'indicano da poi il Proconsole, il Vicario 
dell'Africa, ì Presidi noli delle provi ti eie. Pone sempre gran- 
dissima diligenza nel segnare le morti e le elezioni dei sommi 
Pontefici, per connettere le vicende della Chiesa africana con 
la perpetua storia del nome paioli™; e poi assume la narra- 
zione di quanto di mera orali ile è avvenuto nell'Africa per la 
religione di Crislo, come siavi»! ini nidnl la, rome propagata, i 
suoi patimenti, lo sue contolarionì, le persecuzioni, i trionfi, ì 
Concili, 1* eresie. Tutte lo sue narrazioni e riflessioni spirano 
il più caldo amore per la fede caini!™. Lo siile clie il Hot- 
celli usò in qucslo suo lavoro è quello «asso die già mostrò in 
tutte le altre sue Opere; se nini die la qualità della materia, che 
ne\Y /tfrtta Imprese a trattare, dà forse un maggiore risalto a 
quella tanta sua purilà c finezza di lingua, e a quel suo stile 
così robusto e nervoso. Sia infatli che descriva le orrende sevi- 
zie dei tiranni che perseguitarono la Chiesa di Cristo : o tem- 
pesti contro la ralibia e la superili* degli eresiarci]! e sclsmal ici 
che il seno le lacerarono; o celebri In dignitosa maestà dei 
Concilj che mantennero pura la catolica credenza; o esalti 
l'eroica fermezza di Perpetua (an. 203), di Cipriano (;ui. ".!."'*)., 
di Felice (an. 301), di Giulia (an. 443), di Dlonigia (an. 484), 
e degli altri martiri che col loro sangue la fede confermarono; 
o lodi Aurelio (an. 4211), Agostino (an. 430), Capreolo (an. 
437), Eugenio (an. 480), Fulgenzio (an. 533), e gli altri santi 
che con le loro evangeliche virtù la Chiesa consolarono; o 
pianga gli errori di Tertulliano (an. 205] , o c'impressioni ili 
amore per la pietà delle Moniche (an. 374) e delle Deinclrladi 
(an. 413); sempre mostra tale una maestria dì scrivere Ialina- 
mente quasi incredibile a' nostri giorni, e degna de' più lei 
tempi della purissima latinità, a Esultò (scrive il suo elogista a 
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n successore don Paulo Bedoschi) il mondo ratolico a questa 
« produzione unirceli in nn, e onore si accrebbe ai fasti della 
» Chiesa, elio da Imiti secoli n' ora priva c mancante. Applaudi 
» a questo parto la letteraria republica, e fin nelle Corti più 
11 cospicue d'Europa ne ammirarono il valore i Sovrani ed Ì 
« Ministri. Nelle più rinomate Università del Settentrione e 
» dell'Occidente l'africa Christiana del Morcelli è oggetto 
n di ammirazione e di studio ■> <*». 

In mezzo a Unti e si cospicui meriti e come letterato e 
rome Prevosto ere il Morcelli pervenuto a quella decrcpila olà 
che da sò sola è in vece d'ogni gran maiatia; quando Iddio 
volle raffinare ancora più la sua pazienza con una grave e lunga 
infermità. Al finire del mese di Dicembre dell'anno 1 8 1 S ven- 
ne assolilo da dolori cos'i aspri di podngra, olio gli tolsero il 
poter più uscire di casa. i. Quesla infermità (scrive il suo pa- 
li rochinno aw. Pietro loltieri ), die la sua origine rieono- 
« area da un processo flogistico, non si limitò soltanto a' piedi, 
» letti già d'una straordinaria mole pe 'i non mai interrotto 
» corso d' infiammazione, ma si difuse ben presto alle capsule 
n articolar! delle mani, al cui malore associossi per inevitabile 
i. riiiispiiiieiai» la impossibilità di qualunque benché pìccolo 
» movimento. Ne qui arroatoroiisi i micidiali effetti. Li occhi, 
ii a motivo del vagante principio infiammatorio, furono presi 
» da fiera oltaliuia, che passò tosto ad una perfetta amaurosi... 
ii Al cumulo orrendo ili quei sintomi tenne dietro un asma 
n crudele che il petto pi' investe. Cutanee eruzioni si sucre- 
ii dettero, che finirono col cagionare dolorosissime piaghe nel 
» dorso e a' lombi, di notabile estensione a (4 3 ). 

£d ìl buon Previsto, in mezzo a quei dolori acerbissimi, 
benediceva alla mimo di Dio, predicava con l'esempio; e a 
chi por confini min io roiii|i.is-i<ni;ii ;t ri f| minici a : noti è /ìtoco, 
non e /uoco : e i suoi pensieri erano molli :\ procurare il bene 
dei suo gregge, elio gli stava co ut imi finente a cuore. Con ani- 
mo quindi di provedere al perpetuo decoro della sua patria ed 
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ni vantaggia ilei In slmlinsa ^iun'iiiii, nm .irto 'ì'i Cenajo ] RI 7 
fece solenne donazione ella t.nnp l'.^/ìmn: ili rnrilà ili Ciliari 
«lolla sceltissima sua biblioteca, il cui valore venne fatto ascen- 
dere n centomila Trancili 144). Poi si prese il pio Prevosto in 
cura di mettere in serbo le fanciulle orlale dei genitori, e dai 
Consanguinei abbondinole; per queste (donando, con public» 
ìslrumcnto 30 Luglio 18H, negli atti del notaio di Ciliari 
Andrea Brani mia, il locale fumilo di tulle le supel iettili occor- 
renti, ed inoltre un capitale di 9'2Ì t) franchi) fondo il Gineceo 
Mariano, e diede regole alla maniera del loro vìvere, pcreliè 

capace, alcun mestiere, oliti' essu aM'imio ili die sostentarsi, e 
il Publico ne Iraggn servigio e giovamento. 

In appresso, all'oggetto che i giovanetti, ai quali mori il 
padre, «e virlutis custode carenili, sostenne le spose necessarie 
per aprire un Sncrurn Asceterìon, nel quale per tempo t infor- 
mino quegli sventurati alla religione e alla virtù. 

lilialmente, dopo cinque anni d' inferni iti cosi intolerabilr, 
la forza del malo tanto lo strinse, che cadde in agonia. « lu- 
ti terrogato (scrive Baratili) in quelli ultimi momenti itali' ns- 
)> sislente ministro se doveva a suo nome benedire le anime al- 
)) la sua cura affidate, chiaro segno mosti" di Tarlo, e già len- 
ii lava di alzare la mano egli stesso per benedirle. Ma se lo 
li mano prestar non potevnsi alla brama ilei cuore, ben questo 
n gli avrà suggeriti in quel momento non diversi affé Iti dn quelli 
» del Principe dei Pastori: Pater sancle, serva cos in nomine 
» tua, (/noi ileilisli milii. E cosi tutto assorto in Dio, colla 
n pace del giusto, e fra le lagrime di tnlti i suoi figli, mori 
n il Morcelli il t.° di Genajo 18.M alle ore otto e mimili qua- 
li ranla della sera, ìli età di anni 83, mesi 1 1, e giorni Iti « »i J1 . 

Kra il itlorcelli di persona più elle l'ordinario d'altezza, 
di presenza venerabile, di volto maestoso; aveva fronte assai 
ampia,' ed occhi con guardatura vivacissima e penetrante. Le 
sue maniere erano gravi insieme ed amorevoli. 
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Tutu la letterario rcpublica pianse In morte del Marcelli; 
In pianse la Chiesa: ma più vivamente In pianse il suo Ciliari, 
che anche velie si celebrassero le sue esequie per tre gloriti 
onoratissimamente; et una haec (scrive il P. Michele Ferruz- 
zi) omnium vox m funere jvil : decessine antàtilem religiosa- 
rimum, faren'em pubticum, magittrum ora «immuni morum 
et iffferarum <4 6 ). I valenti oratori Paolo Bedoschi, Pacifico 
Deani, Alberto Francesco Bazzoni con publiclic fondazioni 
esaltarono le virtù dell'illustre defunto, e la grave perdita no 
deplorarono <4?>. Il cadavere imbalsamato venne provi so riamen- 
te collocato nell'oratorio di santa Agape, eretto sotto il coro 
della chiesa parochiale, avendolo l'Eccelso I. E. Governo per- 
messo, in consi de razione che per la celebrità che il Morselli si 
è ampliatalo nella republic» letteraria avrebbe potuto essere 
ammesso agli onori del Panteon, di cui fu stabilita l' erezione 
col Decreto 22 Giugno 1 SUU, ed in vista di tutti gli altri di- 
stìnti suoi meriti <4B). 

Poi l'amore de' suoi parocbiani non si stette contento a que- 
ste pompe transitorie; ma essi vollero con iscolpito monumento 
ricordare agli avvenire d'averlo avuto a Prevosto, e di averne 
ricevuLo benefici innumerevoli C^oJ- 

Perlanlo il 29 Ottobre del J 828 ne trasportarono con 
Ì straordinari a solennità il corpo ìn cospicuo luogo della basi- 
lica di san Faustino, e »' inaugurarono il monumento, che di 
finissimo marino dì Carrara aveano fatto fare a Gaetano Monti 
Rnvignano. Il Proposto di Camberà, Alberto Francesco Baz- 
zoni, in quella occasione esaltò novamettto con parole magni- 
fiche i mei-iti del Morcelli, dimostrandolo uomo monumenlnie, 
e dirne letterato, e carne ecclesiastico, e come cftfniiino < s ">. 

Il monumento consiste in un tronco di colonna collocalo 
sopra un'alta base; scorgesi al dì sopra il Morcelli, ritrailo 
dalla maschera gettala in gesso sul cadavere, ligli è genuflesso, 

mimi giunte in alto di pregare ancora pe 'l diletto suo popolo. 
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A sinistri! sta maestosa la Religione) die con In destra alzata ad- 
dila il Morcelli, die tanto 1» onorii con gli scritti, con le paro- 
le, con l'esempio. A destra vedasi Lcllissima l' Epigrafia, che 
dopo avere scolpilo nel marmo il nome e le glorie dell'uomo 
grande, s' abbandona al doloro, e piange inconsolabile la perdi- 
ta ilì In! die ta rigenerò. 

Sul basamento sì legge la seguente iscrizione; 

HO NT ME NT VX 

STEPHANI ■ ANTONI» ■ MORCELLI 

DOMO - CLARIS 
PltAEi'OSITl ■ ECCLESIA E ■ N ■ PER ■ ANN'OS ■ "xxi 
SDDÀL1S - BENEFICIARLI - INSTI ITTI - ITALICI 
QVI ■ DECESS ■ KAL ■ UN VA li ■ AN ■ H • UCCC" ■ Ìm" 
QVVal ■ VIXISS ■ ANN ■ LUMI ■ M - xT ■ D ■ XV 
CUREHSES • VN1VEHSI ■ POS ■ 
HORCGLLTg ■ IACET ■ UIC ■ TOTVS ■ QVEM ■ SVSP1CIT ■ ORBIS 
DIVINO ■ INGEMO ■ XORIBV5 - ANGELICI B 



ANNOTAZIONI 



■;n I1,m.ì ab. Maura, Ehgudi V Mandi. 

,3) M ; ,r/L. is:;:;. VI r.i„„v.i- .w„.li-,>. I.' ° ' 

( j) Intorno ad alcune «emioni e mi una poelia iiwrlifa liei Marcelli, 
Lettera ali Eccellenza di moruignore C. Emmannele Mu::arelti, Uditori 
tirila Sacra Romana Rota, itomi, lipogr.iia delle Utile Irti, 1S41. 

(ri) Ofere unric .i/ciia/rc e francai. Milano, presso Antonio Fortunato 
Sitila, ni, II. pig. BoS. 

(6) De lilla inseriplionnm latinorum. Voi III. pag. «3, edit. pam. 

(j) Lolle™ ig Mano iSoli. 

(8) Muratoti, iVw, Thet. *. litici-. Dii OHI. c. I. — Hauti, ^rtil rrilicae 
lapid, quae taluni. Luceae ijlil, ci ivp. 1 .Mimi ini, I. 1. c. a. — Horcelli, 
iJf j*iIo inicripL laL 1. (i. 3. 

(g) Praef. in Toliiu totinttnl'ù Itticolt comifio et cura Jac. Facciala- 
ti, opera et ttudw l'^ifl 1 .^^, ^f.-'ji/n'ji ■ì'/niinari 1 Patavini, tue u- 

hratuin. Palavii 1771. 

(10) UtMn (Giugno iS3-;1 al P, Cnv, Carlo Bouchcron. 

(11) Questa Sermone manta nell'odi lionc padovana de II' Opera Di itila, 

(li) Elogia di SujLa Antonio Monelli. Chiari, lip. Baroni», iSjo. 
(l '.ì derilioni Albani. Homa I jS5, Giunchi. 
« i, Opere «arie .opraciintc. 

(18) /lucri/rfionum el Carmi™™ libri Ire: Florcnliac 1S0J, lip. Car- 
li, in Pritf. 

(17) Ducono inferno le epigrafi italiani, e Carle di camparle. Bolo- 
gna ioali, per [e stampi: del Sassi. 

(lS) Serma habitus in A re hi njmnatia punti/ira /Tononiemi f. San. 
Jul. an. MDCCCXXI. Bononrac Itili, Sanai. 

fia) Morselli, Electorum, Li& II. Cip. III. pag. to3, edit, palai\ 

(an) Anche qurato Sermone manca nell'edizione di Padova; trovasi pe- 
ri, nell'edizione di Breicia, Sermonum, Lib. li. Sermone HI. 

(li) Manifesto Si Mano 1S1S, 

(ni Illutlrnzione delle Unirne nnficfte e moderne. 

r.JJ Trattato dell' epi~rajìa latina al italiana. Parma, presso Giaco- 
mo Ferrari, iSii. 

U)lvi. P ' h P 
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(l6) S. Grtgfii-ii //. l'unti/, ijz-ifiùnurum, ric., pag. ani 

iV-,-..-'a.". ^■/'.■.'.il Cuilìi'.iul<no- l >;Ll'iiu!? ì l'uii: i ||. 

«li e Criilùni. 

lìo) Gusugo jhlme Germino Jacopo, Biblioteca Cìarenie, ovvero ifo- 
tizie HtoHto-trWirS» info»» agli iKrìttori e fr/Ieriili di Ci ieri. Chiari iSlj, 
per G.ctMO Antonio Tell.roli. Val. 111. pag. iii. 

(3l) Cifidiiione t/eile jcuoie politiche di Chiari. Drcjcii I79J, per 
Bgndiwioli. 

(3i) Uleclerum L'Ari duo. Briniae 1814, tjp, Bctioni. 
(jì) «(lodo <(i ilaifian, ci indicflcion» dei libri della bihltateca Mor- 
celliana. Chiarì, per Bironio, l8a6- 
(31) Elettili, Cip, IXXIV. «sj. 
(5i> Pai-ergu», p>g. 260. 

Uli) Lottieri avvocato Pietro, JtVogio «ori™ delCitlaltre Prepone di 
Chiari Slefano Alleai» Mentili. Ciliari, per Gaetano Antonio Tcllaro. 
li, 181 1. 

(5,) Afrisa Christiana. Tom. [1. pag. 2«. 

<j8| Con queste parole il Hureelli regnava quealo avvenimento soLto il 
giorno 29 Luglio 1799 nelle Memorie della PrcpoiUura Clareate. 
Ci'}) (lili-n^i, Upera citala, pag. jf 1 . 
((of Ennio Quirino Visconti, Opere varie tonta citai*. 
<4i) J/rìca Cnriiliann, un. 097. 

(4i) Oùreorio/untlre Monca. Ciliari iSji, per Gaetano Antonio Tel- 
laroli. 

i'|ì) Elogio storico sopra citalo. 

(4j) Giaietto ili Milano iG Agoito 1817, ti." 128. 

t(i) iVoiiiia bìofro/Jca a? à'ie/ano .Antonie Marcelli. Modena, eredi 
Solimi, 1820. 

(iti) Specimen Jnicriplionnm. Pisauri 181G, tip. Nobili, pag. 71. 

(47) Queste tre Oraiioni funebri furono Ituapa» a Chiari nel 1S1I ptr 
Gaetano Antonia Teli aioli. 

(58) La privilegiata conrra.ìoiio è stata accontata con Diipaccio gover- 
nativo 13 Ottobre 1830, S.° ■t- 1 Wl/ny&. 

(49) Vedi La tamia e latte ohe fa data da Chiari a Stefano Antonie 
Marcelli. Diieme di fiatoni* Adami Chiari 1838, tip. B.ronio. 

(50) Anclir fUIiW Elogio In itunpUa a Chiari nel 1S1B, tipografi 
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apud Collegi un. Socieiatii Jean. Firmi 1766, 

Leiiarini, in 4. 

2.1)* itila Inicrìptionum latinorum Libri III. flomae 1781, 
Giunchi, in 4. — Palavii 1819-22, typis Seminarii, 3 voi. ìn 4. 

3. buoriptionn commentari ii subjectis. Romae 1788, Giunchi, 
in 4. — Patavii 182J, tjpii Seminari!, in 4. 

4. Sermooum Libri li. Romae 1 784, Giunchi, in 4. — Brixiao 
1814, Beltoni, in 4. 

5. Indicanone antiquaria per la lilla suburbana dell' eccellen- 
tissima Caaa Albani. Roma 17H5, Giunchi, in 8. — Roma 181)3, 
Poggioli, in 8. 

6. Spiridionis Boriali Dei et Apojtolicae Sedia gratìa Archiepi- 
scopi Sanctae Ecclesiae Urbinatium, Litterae pastorale! ad Clerum 
populumque Dioecesia suae. Roma* 178J, Giunchi, in 4. 

7. Jacobi Boschi Dei et Sedia Apostolicac gratin Epìscopi San- 
ctat Eculeiiae Bertinoriensium, Sanctissimi Domini nottri Pii VI. 
Fraelati domestici et Solio Pontificio assistenti!, Litterae paitonles 
ad Clerum populumque Dioecesis suae. flomae 178R, Giunchi, in 4. 

8. Kalcndarium Ecclesiae Conitantinopolilanac e» annotum ve 
tuatate insigne, primitui e bibliothrca romana Albanorum in lucem 
editnm, et vetcrum moniimcnlorum comparatone, diurnisque com- 
mentarci illuitratum, cura Stephaui Antoni! ÌKorcelli. Acceitunt 
quatuor Evangeliorum lectioncs in codice vnriantes. flomae 1788, 
et officina Giunchiana majore, 2 mi. in 4. 

9. Sancii Gregoriì 11. Pontificia Agrigenlinorum Libri decem 
esplanationis Ecclesiastae, graece primum et min latina interpreta- 

IWificii a Leontio monacho icripta , nec hactenui graece odila. 
Veneiiis 1791, Coleti, in fòt. 

10. Coiti unione delle scuole publiche di Chiari, esposta in Ire 
Libri. Brescia 1793, Bendiieioli, in 8. 

11. Commento sul]' iicriiicnc sepolcrale della santa martire Aga. 
pe, il cui sacro corpo, per dono del beatissimo Padre nostro Pio VI., 
si poisiede dall'insigne Collegiata ili Chiari. Brescia 1 J95, Bendi - 
scioli, in 8. — Modena 1824, Solìani, in 8. 
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12. Ornella detto in Chimi nella solenne traslaiionc dello ionia 

ma fella .lei suo martirio. Ureieia 1736, Bendimeli, hi 8. — Mo- 
dena 1824, Solioni, in 8. 

13. Electorum Libri duo, quoa Andrea! Andrejus rhetor «len- 
ti t» curavi! eruditioui Lycei Clarensis. Brixiae 1814, Bettolìi, in 8. 
— Fatavii 1818, Minerva , mendia editionis primae sublatii, Car- 
minimi numero aucto, in 8. 

14. Agape», sive diei folti Agapei martyris apud Cloreniej. Bri- 
niae 1815, Spinelli e Valotti, in 8. — Bononiae 1822, Nobili, in 8. 

15. Leiiono sacra sopra il Cephas degli Atti o posto liei, dedicalo 
o monsignore don Giannini Conte Mosconi. Breicia 1816, Spinelli 
e Valotti, i.. 8. 

16. Sull'Agone capitolino. Dissertai ione publicata dal dottore 
filo, Labili. Milano 1816, Pirotta, in 8. 

17. Disserlaiione sulla Bolla d'oro del fanciulli romani, con note 
del dott. Clio. Labm. Milano 1816, rirotta, in 8. 

18- Africa Christiana in tres partes tributa. Briiiae 1816- 17, 
Bottoni, 3 voi. in 4. 

19. hiiahawa, sive dio fotti Principi! Angclonim apud Claren- 
ses. Mediolani 1817, Pirotta, in 8. — Bononiae 1822, Nobili, in 8. 

20. IlAFEPrON Insoriptionum noviss. ab anno k. occ. lixxiy. 
Andreae Andrei! rhetoris curo editum. Potavi! 1818, typia Semi- 

21. Opuscoli ascetici per istruiionc e profitto de' piì fedeli. Bre- 
scia 182(1, Foretti e Cristiani, 5 voi. in 8. 

22. Dello scrivere degli ontichi Romoni. Disscrtaiioni academi- 
ebe pubiicite dal dott. Gio. Labua, con alcune annotaiioni. Mila- 
no 1822, Pogliani, in 8. 

23. Appendi* Insoriptionum novisiimarum. Fatavi! 1823, typia 
Seminari!, in 4. 

24. Delle arti e dello lettere degl'Italiani avanti la fondanone 
di Roma. Modena 1823, Soliani, in 8. 

25. Dei Littori dei magistrati romani. Modena 1 824, Soliani, in 8. 

26. Dell'apoteosi dogi' Imperatori romani, con alcune annota, 
/ioni del dott. Ciò. Labili. Modena, Soliani. 

27. Abbosro inedito sugli anacoreti. Sta in fondo della Botili» 
biografico del Morcelli, composta da C. Haraldi. Modena 1825, So- 
licini, in 8. 
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2B. nell'arte critica diplomatica. Dissertai ione inserita nelle Me- 
morie di religione, morale e letteratura. Mode™. 

29. De phyaicia Elegia. Chiari 1826, Tellaroli, in 8. 

30. Metodo di studiare ed indicazione dei libri della biblioteca 
Morcelliana pili opportuni teconilo lo rorido. d(|ili studj chi io essa 
luglionsi intraprendere. Chiari 1K2G, Haronio, in fi. 

31. Tirocinium litteraruni graecaruni , sìve sancti Gregorii Na. 
limimi Te tra stic); a ei in te rp relation e Scholiastae vele ri » ]i ri munì 
edita ex codice biblìothecae Albanae, cura Stcphani Antoni! Mor- 
celli. Mutinae 1B26, typis bacrcdiim Solioni, in 8, 

32. Opusculum sancti Epiphanii, archiepìicopi Constaiiliensium, 
Do divina iuhumanatione, quod ex bìbliotlieca Àlbanorum deprom- 
psit et in latiniim vcrtit Stcph. Antoniuj Morcelli. Mutinae 1828, 

33. Delie tenere degli spettacoli romani. Disse rleiione publica- 
ta dal dott. Giovanni Lobus con alcuno annotai ioni. Milano 182°', 
Fogliani, ìn 8. 

34. Sullo studio delle antiche monete. Dissertarono publicata 
dal dott. Gio. Labus. Milano 1829, Bonfanti, in 8. 

35. DoChristi morte, matrisque ejus luctu, Carmina. Chiari 1B4S, 
Haronio, in 8. 

36. Panegirico in lode del sacro Cuore di Gesù. Trovasi nella 
Raccolta di ragionamenti in lodo del sacru Cuore di Gesù, pag. I, 
dedicata alla Santità di papa elemento XIII, Boma 1768, Casalctti. 

37. Le annotazioni segnate con la lettera M. allo Dissertazioni 
sopra le antichità italiano del Muratori, dcll'ediiiuue ili Roma 179(1, 
presso Mario Nicolai. 

38. Alcuni Articoli sopra antiche iscrizioni inserito Dell' Anto- 
logia romana. 
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